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Capitolo 13 – Cartonnage di mummia

Le pratiche di inumazione dei defunti in Egitto subirono significative modificazioni negli ultimi tre secoli a.C.: diversamente che in precedenza, non si rivestì più l’intero corpo del defunto con uno strato di gesso dipinto, ma ci si limitò ad decorare con i simboli del culto dei morti soltanto la testa, il petto, le gambe e i piedi. Per maschera, pettorale, strisce “canopiche” e sandali si utilizzò in misura sempre crescente cartapesta di papiro invece di fasce di lino come base sottostante allo strato di gesso. Ci si serviva specialmente di fogli di papiro già scritti, scartati da archivi e scuole. Una ragione per la transizione dal lino al papiro nella preparazione di maschere di mummia si deve forse ricercare nel notevole incremento della produzione di documenti scritti caratteristica dell’iper-amministrato regno tolemaico. A questa circostanza si deve peraltro la conservazione di migliaia di testi scritti datati a questa fase più antica della cultura greca in Egitto. I cartonnages si sono ben conservati per tre ragioni: 

1. I luoghi di ritrovamento erano necropoli che (ancora oggi) si trovano per ragioni rituali a ovest dei centri abitati e, poiché i terreni coltivabili sono e furono sempre scarsi, si trovavano sempre su rilievi desertici, dove si davano condizioni di sepoltura assolutamente asciutte. 

2. Grazie alla macerazione e allo strato protettivo in gesso i papiri erano in gran parte protetti da danni meccanici e microorganici. 

3. Il carbonato di calcio contenuto nella miscela di sabbia calce e gesso produceva inoltre un ambiente alcalino che è utile ai fini della conservazione (vedi anche cap. 4 e fig. 42).

I. Preparazione
È possibile dimostrare senza alcun dubbio che gli involucri erano prefabbricati e che non sono stati plasmati sulla testa e sul corpo del defunto. Questo è dimostrato dal fatto che gli strati incollati insieme sono ricoperti di calce/sabbia anche all’interno. Si può perciò supporre una preparazione in serie sulla base di modelli, per la quale si poteva disporre di una misura per bambini e una per adulti. Le osservazioni svolte in occasione dello smontaggio del cartonnage consentono di trarre conclusioni relative alla tecnica di fabbricazione: da una parte il fabbricante poteva disporre di materiali scartati derivanti soprattutto dalle cancellerie; questi finivano al macero in rotoli, cioè nello stato in cui si trovavano sugli scaffali sui quali erano depositati per l’archiviazione (fig.44). Gli atti ordinati con riferimento al loro oggetto o alle persone coinvolte finirono in questo modo per lo più insieme in uno stesso pezzo di cartonnage: ai fini dell’interpretazione, questo oggi offre il vantaggio di un tema chiuso (archivio).

Il materiale così preparato era poi ritagliato dai “fabbricanti di maschere” in parti grandi e piccole, spennellato con acqua e colla, adattato alle rispettive “maschere” [n.d.t.: o altre parti del cartonnage]. Ad esempio per modellare le ali della dea Nut nei pettorali se ne disegnava il profilo con il calamo sul rovescio del papiro, per poi ritagliarla. 

A questa procedura deve per esempio la sua strana forma [n.d.t.: semicircolare] anche il papiro del Sicionio di Menandro; alcuni papiri furono anche fatti a pezzi e incollati in diverse parti di cartonnage.

La lavorazione dei fogli si svolgeva spesso in condizioni umide e per questo si produceva la sbiaditura dell’inchiostro in alcuni punti. Al di sopra del lato esterno della carta di papiro macerata si spalmava poi uno strato di sabbia-calce-gesso di spessore variabile (0.5 fino a 1 mm), che serviva come supporto per la pittura. Per la pittura si utilizzavano colori  a base di terre o minerali, che potevano essere amalgamati con gomma arabica. Il verde sulle maschere di mummia risulta per lo più dall’applicazione di un pigmento minerale artificiale che si ottiene da limatura di rame e che in presenza di strati di stucco sottili e allo stesso tempo di una eccessiva concentrazione, può provocare anche nei cartonnage la cosiddette macchie di rame sui papiri sottostanti (vedi cap.7 e fig. 43). Gli strati d’oro su cartonnage sono quasi sempre misture di materia di colore dorato che, al pari del pigmento verde, contenevano elementi metallici (ferro, rame, zinco), tuttavia in concentrazione notevolmente minore così che non producevano fenomeni di degradazione. 

II. Smontaggio del cartonnage

Dopo aver staccato la parte dipinta (vedi cap. 14), oppure (se le condizioni della pittura ne consentono il distacco) in un unico procedimento, ha inizio la separazione dei fogli pressati insieme. Dopo i tentativi più diversi, ivi incluse la bollitura e la frantumazione in condizioni secche, si sono cristallizzati due metodi praticabili:

I. scioglimento del collante a base di colla in acqua calda con l’aggiunta di aceto;

II. scioglimento del collante a base di colla mediante l’impiego di enzimi.

Il punto di partenza per la scelta del mezzo adatto allo scioglimento del collante a base di colla è naturalmente l’attenzione per la conservazione della scrittura sui papiri – in questa epoca esclusivamente inchiostro a base di nerofumo, ovvero fuligine – che a causa del suo mezzo addensante (gomma arabica) è solubile in acqua.

Nonostante l’inchiostro sia divenuto resistente all’umidità a causa del lungo tempo trascorso (perdita della solubilità dell’addensante), immersioni di lunga durata o procedure in condizioni di umidità ad alta temperatura sono soggette a causare il dilavamento dell’inchiostro. Si deve perciò fondamentalmente ricercare la possibilità di smontaggio che si possa realizzare con la minor quantità possibile di umidità. È difficile assegnare la preferenza ad uno solo dei due metodi disponibili, poiché comunque si persegue il distacco dei fogli di papiro uno dall’altro, e il trattamento in condizioni di umidità dura in entrambi i casi più o meno lo stesso tempo. Il collante sulla superficie può essere dissolto rapidamente sia con gli enzimi sia anche con acqua calda e aceto (in questo caso anche più in fretta: 20-30 sec), tuttavia nei cartonnage di mummia il collante si trova sempre tra i fogli macerati. Questi fogli devono dunque essere staccati uno dall’altro, un procedimento reso difficile dal materiale vegetale fibroso per la sua grande igroscopicità. Se si adotta il metodo “1” il procedimento può essere accelerato da una temperatura più alta dell’acqua usata per sciogliere il collante, ma a questo corrisponde un accresciuto pericolo di perdita di inchiostro.

III. Metodo 1

Questa procedura per lo smontaggio della cartapesta di papiro si deve considerare specialmente efficace in combinazione con il metodo proposto al capitolo 14, punto 2 per il distacco dei dipinti. Infatti dopo la rimozione dello strato di stucco che ostacola il passaggio dell’acqua, il blocco dei fogli di papiro incollati insieme può essere ammorbidito da entrambe le parti contemporaneamente, e in questo modo il trattamento  in condizioni di umidità può essere ridotto alla metà del tempo.

Procedimento:

in un recipiente di plastica adeguatamente grande si colloca il pezzo di cartonnage appoggiato su una rete di nylon e subito dopo si versa acqua calda a 60°C e aceto (un cucchiaio da cucina in due litri di acqua). Dopo 10-20 minuti i fogli sono ammorbiditi e comincia la parte tecnicamente difficile del lavoro. Dopo aver sollevato l’intero pezzo di cartonnage fuori dall’acqua grazie alla rete di nylon si distacca un foglio dopo l’altro con pinzette e scalpello. Fondamentalmente si tratta di sapere dove di volta in volta si può sollevare perché i frammenti dei fogli fatti a pezzi sono incollati l’uno sull’altro perpendicolarmente e in diagonale. È importante evitare la separazione dello strato superiore e inferiore (tra loro perpendicolari) delle fibre di ciascun foglio; è anche importante sapere dove e come un foglio è ripiegato ai bordi su un altro. Naturalmente si deve fare attenzione anche al più piccolo frammento, poiché è possibile che esso sia una parte di un foglio intero contenuto nello stesso pezzo di cartonnage, oppure anche di fogli che si trovano in altri cartonnage (fig. 41).

I fogli staccati, ancora sporchi di resti di calce e colla, sono infine trattati singolarmente. Non esiste alcuna ragione per utilizzare agenti chimici allo scopo di ammorbidire lo strato di stucco. Ciascun foglio, appoggiato su una rete di nylon e immerso in acqua tiepida, è sottoposto ad una pulitura con pennello sottile e scalpello. In questo modo è possibile allontanare i residui di stucco e colla rapidamente e senza far danno. Il foglio viene poi sistemato su carta assorbente per l’asciugatura e spruzzato con cellulosa più acqua per rigenerarlo; le fibre vengono riportate nella loro corretta posizione; si stabilisce inoltre il collegamento con eventuali altre porzioni dello stesso foglio. Quest’ultima fase si realizza nel modo descritto nel cap. 9 (“Ricomposizione di frammenti”). Quindi il frammento può essere schiacciato tra fogli di carta assorbente per asciugarsi del tutto. 

IV. Metodo 2

L’uso di enzimi per la dissoluzione biologica - amido di frumento, di patata e di destrina (mediante amilasi), ovvero di colle animali, di caseina e di emoglobina (mediante tripsina) - nel restauro della carta è ancora abbastanza agli inizi. Il processo di scioglimento funziona come la fermentazione nel processo digestivo. Gli enzimi sono sostanze organiche reperibili in natura, il cui compito è soprattutto la demolizione di zucchero grasso e albume. I numerosi enzimi agiscono in maniera molto selettiva e perciò facendo la scelta giusta è possibile dissolvere grassi, albume ecc. nei materiali a base di cellulosa, senza che la cellulosa stessa sia danneggiata. Una selezione degli enzimi di interesse nell’ambito del restauro è la seguente:

Tripsina

scioglie le proteine
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dissolve colle animali

Cellulasi

mezzo per sciogliere la cellulosa.

La scelta degli enzimi è determinata dalle parti costitutive dell’oggetto da trattare; è necessario prestare attenzione al fatto che gli enzimi diventano efficaci in relazione a valori diversi del pH e anche a temperature diverse. Per il cartonnage di mummia sono stati già effettuati tentativi che hanno avuto successo:

A. Ø. Wendelbo
\Soluzione respingente alcalina: 7.1 g di fosfato idrogenato di potassio (K2HPO4)+1,4g di fosfato idrogenato di potassio (KH2PO4) in un litro di acqua distillata.

Con ciò si raggiunge un valore del pH 7.2 – 7.4.

Enzima: 0.6 mg di tripsina per ml.

Temperatura: 35-40 °C.

Durata del trattamento: 2 X 20 minuti.

B. M.M. Wright

Soluzione respingente alcalina: 1 N (4% w/v) idrossido di sodio (natrium) con un pH 7.4

Enzima: 0,01% di sigma proteasi V

Temperatura: 37-40 °C

Durata del trattamento 10-20 minuti

La questione della durata del trattamento, che è estremamente importante ai fini della conservazione dell’inchiostro, si dimostra dipendente da più fattori. È in primo luogo determinante lo spessore del cartonnage, vale a dire con quanti fogli di papiro è stata preparata la cartapesta; inoltre è importante anche la resistenza del foglio, perché in molti casi i papiri scartati da archivi sono di materiale molto grossolano e di scarso valore, e perciò spesso e “spugnoso”. Può darsi che questi richiedano più acqua per ammorbidirsi rispetto a materiale scrittorio più raffinato. La durata del procedimento di smontaggio dipende naturalmente anche dalla quantità e dalla concentrazione della colla. Gli esperimenti compiuti dall’Autore per realizzare le diverse modalità di smontaggio con enzimi sopra illustrate hanno condotto in entrambi i casi a tempi di trattamento molto diversi (da 20 a 60 minuti) a seconda dei diversi tipi di cartonnage. In questi casi, non era chiaro se il risultante smontaggio fosse l’effetto degli enzimi, oppure dell’acqua tiepida. Sia nel trattamento con acqua e aceto, sia in quello con enzimi, un serio problema è posto specialmente dalle maschere di mummia, in quanto queste presentano papiri ripiegati ai margini, ciò che produce una resistenza doppia del cartonnage in questi punti – vale a dire che quando, durante il trattamento, le altre parti del cartonnage sono ormai staccate, in questa zona non è invece ancora possibile separare i fogli. In questo caso, il metodo 1 consente, grazie al procedimento che prevede l’ammorbidimento con usodi carta assorbente, risultati migliori rispetto al metodo enzimatico. In ogni caso, il successo dell’operazione dipende principalmente dall’abilità manuale del restauratore.

La questione di quale sia il metodo preferibile perde notevolmente di significato se il distacco dello strato dipinto precede lo smontaggio della cartapesta, poiché in questo caso la maggior parte dello strato impermeabile di calce e gesso è stato già staccato, così che lo smontaggio può realizzarsi più rapidamente. Diversamente, M.M. Wright fissa la parte dipinta mediante supporti che, a causa dei collanti difficilmente solubili in acqua, resistono allo smontaggio mediante immersione: pertanto, procede ad ammorbidire il cartonnage dall’interno mediante immersione in acqua con enzimi; Harrauer e Zimmermann  invece consolidano analogamente la pittura dall’interno, per poi procedere allo smontaggio dall’interno con acqua calda. Questo significa che in entrambi i casi gli strati di papiro vengono progressivamente ammorbiditi e staccati, finché resta il solo strato dipinto. Grazie alla possibilità di separare lo strato dipinto con un procedimento interamente a secco per la cartapesta, e cioè mediante il metodo “colla-strappo” (illustrato nel capitolo seguente), la cartapesta confezionata con fogli di papiro viene prima separata dallo strato dipinto, quindi sottoposta al trattamento di smontaggio da entrambi i lati contemporaneamente. In tal modo, si riduce alla metà il tempo di smontaggio durante il quale i papiri sono esposti all’umidità, con rischio per l’inchiostro.

V. Pulitura dei papiri recuperati da cartonnage di mummia

Non tutti i residui di calce e sabbia si lasciano eliminare in acqua con un pennello, oppure rimuovere con pinzette e scalpello. Soprattutto permane sui papiri, una volta che siano asciutti e ridistesi, una “velatura” grigiastra che ostacola notevolmente la lettura. Per questo, si raccomanda un sistema di pulitura di facile applicazione: si ammorbidisce della gomma-pane, oppure del mastice di silicone; la gomma, fatta rotolare sul foglio nella direzione delle fibre, elimina i residui più sottili. Poi si aggiunge una goccia di olio di lino ad una gomma-pane pulita e la si fa nuovamente rotolate sul papiro: in tal modo, l’inchiostro a base di nerofumo assorbe l’olio di lino, e il colore nero viene intensificato.

 Capitolo 13 –  Distacco dei dipinti dal cartonnage di mummia
La fase finale dell’arte faraonica mostra anche nella pittura una profonda fedeltà alla tradizione, nel programma figurativo così come nella tecnica. Invero, la seguente affermazione può valere come linea-guida per il trattamento della pittura su cartonnage di mummia: “Si deve sempre avere ben presente che in tutte le culture l’arte funeraria genera prodotti eccellenti, così come altri di valore assolutamente inferiore: il fatto che una rappresentazione sia antica non basta a renderla bella”. Questo vale particolarmente nel caso dei dipinti su cartonnage di mummia, perché in questo caso si ha a che fare, accanto ad oggetti artisticamente e tecnicamente pregiati, con moltissimi prodotti funzionali.


Poiché queste decorazioni dipinte dell’età tolemaica si conservano in migliaia di esemplari, sia su lino sia su cartapesta di papiro, lo smontaggio del supporto in cartapesta di papiro è stato giustificato in passato, poiché non si conosceva un modo per conservare la pittura e insieme recuperare i testi che avevano ben maggior valore dal punto di vista scientifico. Solo in anni recenti ci si è preoccupati di effettuare tentativi che consentano la conservazione della pittura così come il recupero dei testi. 

I due metodi finora elaborati hanno in comune il fissaggio dello strato dipinto all’esterno su un supporto, ma  divergono nettamente per il fatto che secondo il metodo 1 la separazione dello strato dipinto si realizza mediante il distacco degli strati di papiro in condizioni umide, mentre secondo il metodo 2 i fogli di papiro non vengono assolutamente interessati e la pittura viene staccata a secco.

I. Metodo 1

a. Documentazione e pulitura:

· Fotografia in bianco e nero.

· Pulitura con pinzette, eliminazione mediante acetone della sabbia incrostata.

b. Fissaggio dei dipinti:

· Tamponatura dello strato dipinto, con PlatanolBB (4 parti di Platanol + 7 parti di acqua).

c. Consolidamento della superficie:

· Incollare carta giapponese di medio spessore con Platanol (4:7), quindi applicare strisce di lino (ancora con Platanol).

d. Separazione dei dipinti dal papiro:

· L’oggetto viene immerso in acqua (60°C). Il tempo di ammorbidimento varia da 5 a 90 minuti.

· Distacco dei dipinti dalla cartapesta ammorbidita con l’aiuto di uno scalpello e di un sistema di sollevamento. 

e. Applicazione, sul retro, del nuovo supporto:

· Sul lato del distacco si incollano, facendo pressione, due strati di carta giapponese di medio spessore,con Platanol BB in concentrazione maggiore (8:7).

f. Eliminazione dei materiali usati per il consolidamento della superficie:

· I due materiali usati per il consolidamento, lino e carta giapponese, vengono staccati uno dopo l’altro, versando abbondante acetone. I residui di Platanol sulla superficie così liberata vengono anch’essi allentati e staccati con acetone.

II. Metodo 2

Questo procedimento segue il principio del cosiddetto metodo colla-strappo, utilizzato nel restauro dei monumenti per staccare sottili strati di pittura a secco e strati sovrapposti.

Come nel caso del pittura sovrapposta ad un supporto sottile, il problema consiste nella separazione dello strato di pittura e gesso dal cartonnage di papiro. Su questi strati di stucco sono spalmati a secco i colori, che sono abbastanza facilmente solubili in acqua (legante: gomma arabica); questi colori aderiscono al supporto di sabbia-calce-gesso solo superficialmente. I papiri sottostanti al sottile strato di intonaco sono scritti con un inchiostro ugualmente solubile in acqua (anche in questo caso il legante è la gomma arabica), così che nel distaccare i due materiali tra loro diversi, papiro e stucco, si deve evitare un trattamento in condizioni di umidità. La linea di distacco deve correre esattamente sotto lo strato di pittura. Il metodo colla-strappo viene incontro a queste esigenze ed è anche molto semplice da realizzare. La procedura è la seguente:

a. Pulitura della superficie dipinta con pinzette, spazzola e scalpello, trattamento con  mastice di silicone oppure con gomma “Wisch ab”. Solo in casi particolari di sporco resistente si può ricorrere al tamponamento in loco con ammoniaca oppure con succo di limone fortemente diluito.

b. Fissaggio dei pigmenti di colore mediante spennellamento con cellulosa sciolta in alcool (klucel HF). Questa cellulosa si distingue per la sua elevata viscosità e penetra rapidamente grazie all’alcool usato come diluente. La cellulosa aggrega le particelle dei pigmenti (che vengono a disporsi l’una accanto all’altra, ciascuna a seconda del tipo di pigmento) dando luogo ad un legame elastico tra le particelle. Grazie alla rapida evaporazione dell’alcool si evita qualsiasi perdita di colore.

c. Spalmatura di colla animale (ossa o pelle) calda versata in acqua (nella proporzione di 1:1) e stesa con un pennello. Nel caso in cui lo strato di stucco non sia conservato completamente, i punti danneggiati devono essere lasciati liberi da colla. Si applica quindi carta giapponese di spessore medio, ricoprendola poi ancora con colla riscaldata, sulla quale si stende con le mani un pezzo di lino: questo deve pareggiare ogni irregolarità nella superficie, ed essere modellato secondo ciascuna forma del cartonnage (ad es. la maschera del volto). Durante il periodo di asciugatura che segue si verifica una forte riduzione del volume della colla: ne consegue un distacco in gran parte automatico dello strato dipinto fissato al supporto di lino e carta giapponese. Qualche volta è inoltre necessario agevolare questo processo tirando leggermente il lino. L’effetto di contrazione può essere notevolmente, talvolta decisivamente rafforzato mediante irradiamento con lampada a raggi infrarossi. Il distacco si realizza all’incirca al centro dello strato di stucco, perché qui la porosità del materiale è maggiore. Resta perciò sulla scrittura del papiro utilizzato come cartapesta un sottilissimo strato protettivo di calce-sabbia-gesso. A questo punto è possibile procedere allo smontaggio della cartapesta di papiro secondo il procedimento descritto in precedenza. Si procede poi alla pulitura di ciascun foglio di papiro.

d. I dipinti ora aderenti su carta giapponese e su lino vengono montati su un nuovo supporto (cartone passepartout) servendosi di glutine molto povero di acqua. Dopo che il glutine si è indurito l’intero oggetto viene immerso per 10 secondi in acqua calda a 70°C; è quindi possibile staccare con facilità lino e carta giapponese, poiché la colla è solubile in acqua.

Risultato: i dipinti sono completamente trasferiti su cartone, con colori ravvivati grazie al trattamento con cellulosa. E’ così possibile trattare ciascun esemplare di pittura egiziana in poco tempo, e staccare i dipinti sia dai pezzi con superficie piana (strisce per le gambe con decorazioni “canopiche”, pettorale), sia dai pezzi ricurvi (testa-maschera, sandali). Il lavoro su oggetti tridimensionali è evidentemente più complesso: la difficoltà non deriva dalla pittura, ma sta nell’applicazione su un nuovo supporto di forma adeguata (figg. 45-48).

